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Sciascia, il dialogo interrotto
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Sciasela, il dialogo interrotto
/>"/"• '/ successi! del fa-
scicolo dedicato a I.,;,
nardu Sitasela, rccen
tementi.- nstamp€ito. la
rii-istu di cultura
«Nuove Kf/erner idi"
prosegue le sue puhhli-
caz-ioni curi scadenza
trimestrale. In (illesa
di numeri monaci nt'ici
su argomenti di ampio
respiro, fieni- distri-
buito in questi giorni
un fascicolo miscella-
neo ricco di materiali
interessatiti c'è un lun-
go testo inedito di Vin-
cenzo Consolo su Sciti
scia, tirarli letlerari di
(.ìndio Angioni e (Giu-
seppe Zimmardi. arti-
coli di Salvatore Moz-
zarella. Klio Oliivi-i.
Algirdas ./. (irei max.
Antonino liiittn'ii. Sii
vana .Miceli. l-'rtincois
Hartog. Vincenzo
(Enarrasi. l-'ahrizio
Scirnè. fotografie di
{•'ranca Schiuma f'er
gentile concessione ilei
le Edizioni Cuida puh
buchiamo in antepri-
ma una par te de.' testo
di Consolo
Viaggioa Caltanissetta
( . . . ) Rra l'ottobre del

'43 quando feci il mio
pruno viario in Sicilia.
Dico viaggio in Sicilia
como so mi tossi mosso
da un'altra torra. da una
qualche regione al di là
dello Stretto, o al di là
del Faro, come si diceva
una volta. E in effetti era
la zona da cui partivo, il
Val Demone, la Sicilia ai
piedi della barriera ap-
penninica dei Nebrodi e
delle Madonie. la Sicilia
tirrenica, tutt'affatto di-
versa dall'altra, scono-
sciuta, che si svolgeva al
di là dei Monti : la Sici l ia
(ielle vaste terre, di-i
grandi a l t i p i a n i , di-ila
nudità e della scabrosi-
tà , delle solitàrie masso
rio. dei paesi l inamente
aggrumati sul le a l t u r e ,
dei c ic l i bassi, min i i t i

Su un camion
gherato, io e mio
percoremmo strai
sestate dalla guei
(l'occupa/ione dogli Al-
leati s'era conclusa a
Messina verso la metà
dell'agosto appena scor-
so), strade dio si inter-
rompevano sopra i tor-
rent i o lo ninnare dove i
ponti, quasi t u t t i i ponti .
erano stat i l 'atti saltare
(bisognava proseguire
per alvei pietrosi, tango-
si, polverosi o sopra fra-
gi l i ponti di legno), stra
do con ancora ai marg in i
carcasse di carri a rmat i .
di camion, di cannoni,
d'altri ordigni: i sogni
della guerra orano anco
ra la. in miei s imulacri
s q u a r c i a t i e a f f u m i c a t i
doi giorni bui o tremendi
della stona ^^^^^

La nostra meta era
l'interno dell'Isola, alla
ricerca di frumento, di
fave, di lenticchie (le fa-
mose lenticchie di Villal-
ba) che da noi, terra di li
moni o di olive, manca-
vano del tutto. Per quel-

le ti
late, s ' inco i i i .
t an to un i ontadi ;
con un c ( t i n o della in.i
no ci u i \ i t ava a lei mare i
per o l i rne a no;
d a n t i , ^rapinil i d 'uva
Kra ancora. quel la , f a n
t i t -a e nobile Siedi
ladina che neanche lo
stra/.io della nueri . i t - r a
r iusci ta a cancellare

Lasciato i l bosco de l l a
Miraglia. per Troma. Ni-
cosia e I,contorte, dopo
Vallehmga. Vi l l a lba e
Mussomeli. arrivammo,
un tardo pomeriggio, a
Caltanissctta.

Nella piazza Garibal-
di, affollata di gente (for-
se la stessa piazza dove,
nell'alba sden/.iosa. alla
partorì/il della corriera.
si diffondeva la voce
«implorante e ironica»
del venditore di panelle
di II giorno della ciretta).
nel la piazza un uomo
«.elideva un giornale.
<•/,<; fornice. Isi fortiicc.'»
s t r i l l a v a l'uomo. Nella
mia sapion/a morfologi-
ca di d i l igen te scolaro di
ter/a elementare, stig
mat i / . /a i dentro i l i mo il
d ia le t ta l i smo di quel no-
mo di giornale al singo-
lare, non intuendone la
sua valen/.a metaforica
ini luce come discussione
cri t ica , come fronda sin
e ai f a t t i pubbl ic i , i l a t t i
n a t i nello spazio breve
di (niella piazza, tra la
Ca t t ed ra l e o i l Mimic i
pio, e che riguardavano
tu t ta la comunità. Una
conversazione pubblica
e democratica subito ri-
presa dopo l'interdizio-
ne del periodo fascista e
l'interruzione della
guerra. Il mio secondo
viaggio a Caltanissetta
avvenne alla fine di lu-
glio de! 'M. quando giun-
si in trono dal mio paese
in questa c i t tà , con don
irò ancora vivo il ricor-
do del primo viaggio di
vent i anni pr ima, per in-
contrare Leonardo Scia
scia. Nell'isolamento e
nella soli tudine del pae-
se, nel vuoto storico d 'u-
na x.ona fortemente se
guata da l la na tu ra ma

| non dalla cu l tu ra , ora

di là delle letture di
frequentazioni e di con
versa/ioni, di confronti
e di verifiche, di consigli
e di apprendimento.

Nell'imprevedibile
gioco del caso, avevo
a v u t o la ventura, e la
for tuna, dentro l'immo-
bile vastità dello spazio
e dentro l 'infinito scor-
rere del tempo, nella osi
gua geometria di quest'I-
sola e noi tempo bro\o
d'una v i ta umana, di tro-
v a i -mi ad esser»» eontor-
raneo e contemporaneo
di due grandi uomini, di
un poeta o d i uno scritto
re Lucio Piccolo o Leo
nardo Sciasela.

A causa della vicinan-
za, frequentai per molto
tempo il poeta di Capo
d'Orlando. Ma. al di là
della fascinazione e del
rapimento della poesia

Tutta l'opera del grande scnttore
è un'essenziale, lucida e disperata

«conversazione in Sicilia»
fl primo incontro a Caltanissetta:

nacque un sodalizio durato 25 anni

(e quella di Piccolo era
particolarmente rapino-
sa: e il poeta, il perso-
naggio, straordinaria-
mente affascinante e
trascinante) sentivo il
bisogno, per difesa e for-
se anche per vocazione,
della prosa, d'una scrit-
tura scandita dalla logi-
ca, d'una narrazione
sorta dalla realtà e dalla
storia. La prosa che ave-
vo letto sullo pagine che
giungevano dal cuore
della Sicilia, dalla piazza
dove un giorno lon tano
avevo udito un uomo
strillare un giornale in-
t i tolato Isi Jorhtce. da
questa cit tà, fra t u t t e in
Sicilia crediamo la più

carica e la pi
vole di e della storia,
la storia intendiamo
mo superamento, al t
verso lo scontro riialet
co. delle carenze, degli
squ i l ib r i di una comuni-
tà civile; la prosa, i rac-
conti che avevo letto nei
l ib r i allora ancora po-
chi . nuovi, straordi
nari. straordinariamen
te ricchi di futuro.
Leonardo Sciasela.

l'or conoscere questo
grande scrittore e sco-
prii dopo — questo gran-
de uomo, feci il mio se
condo viaggio a C'aita
nissotta. K dietro invito
dello stosso scrittore,
scaturito dalle f rag i l i

n
.

credenziali del mio rac-
conto, pubblicalo ne] 'fi.'!,
a lui inviato c in cui. nel-
la dedica, professavo il
mio debito ai suoi libri,
al suo insegnamento, al-
la a l t a , civile sua conver-
sazione in Sicilia.

I I Tutta l'opera di
Sciasela è una necessa
ria. essen/.iale. luc ida e
serrata anche se ina i i
mano sempre più dispe-
rata coiirci suzione in
Sicilia. Una conversa
/.ione, (mesta vol ta il,
che tende «a realizzare
una comunicazione as
sodila», una eonviven.-a
sociale, p iu t tos to che
ideale, vale a dire u lop l -
ca. p iù giusta vale a din-

più umana: una
ver i
d i v i d i l o . S ta l i
d'ogni M I M I . po l i t i ,
diziano. rei i
nanxia r io deve infralì*
re le regolo della rom
ven/.i sneiale. di
tendere il cittadino. l ' u <
mo. l 'na ronversazior
che ha le sue radici m
profondo de l la inimei
che dal profondo emer
gendo. come l'inula et
scopre la luna, nonct
trovare conforto noli
« c h i a r i t a d'argento»,
trova forza nella luci-
diurna della ragione hi
co solare, cruda, odi
me m un quadro di Pi

scandisce i piani e
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,./,„• di Regalpetra. E in
e l i c i t i li si trovano t u t t i i
tomi che Sciascia svilup-
perà negli a l t r i suoi |,
bri K vogliamo osserva
re qui che è raro trovare
in un autore, sin dagli
esordi, una cosi sicura
Decita di campo, di cam-
po letterario, e ad essa
rimanere fedele; trovare
un tono, un linguaggio.
mia sc r i t tu ra cosi mi(x>-
s t a t a sin d a l l ' i n i z i o , così
, e r ta e inconfondibile,
l'or quest'ultima. Scia-
scia stesso scrivo: «Non
ho mai avuto problemi
di espressione, di forma.
se non subordinati all 'e-
sigenza di ordinare ra-
/ lona lmonto il conosciu-
to più che il conoscibile
e di documentare e rac-
, i n i t a ro con buona tecni-
oa (per cui . ad esempio.
m i importa più seguire
l 'evoluzione del roman-
zo poliziesco che il corso
delle teorie estetiche)»,
l'or (manto riguarda i to-
m i , scrive ancora: «Tutti
i miei libri in effet t i ne
f a n n o uno t ' n l ibro sul
la Sici l ia che tocca i pun-
ti do len t i del passato o
del presente e ode \ iene
ad 'articolarsi come la
storia di una continua
sconfitta della ragione e
di coloro che nella scon-
d i t a furono personal-
mente t r avo l t i o annien-
t a t i » l ' n unico libro sul-
la S i c i l i a , dunque: par-
tendo, come nell'esor-
dio, sempre da Regalpe-
tra. da Racalmuto. Da
Kacalmuto snodando
quel filo ad alta tensione
che attraversa la Sicilia.
l ' I t a l i a , t u t t o i l contosto
socio-culturale in cui si
trova immerso il de . 1 1
fiatano della sua narra
/.ione o del suo ragiona
mento Move si t r o v a i l
suo interlocutore.

Ora. c'è un luogo in
Regalpetra, un luogo
privi legiato «la cui si ns
serva la realtà sociali1,
in cui ( I I ossa rea l ta si
conversa i l ( ' . •< n/<> di liti
Concardia. ^^^^^
come san/ione della
composizione di una di-
scordia: nel 1866 il circo-
lo era stato bruciato dal-
la popolazione che vede-
va nei civili, nei nobili
dogli antagonisti, dei di-
spensatori di ingiustizie.
Un circolo quindi non
come luogo di scontro
emozionale od irraziona-
le, come oggetto di vio-
lenza, ma come luogo di
conversazione, di scon-
tro dialettico, come im-
magini-, come rappre-
sentazione e teatro della
democrazia parlamenta;
ro: il miglioro dei si: t r in i
possibili di o c i i i v i v e n / a
civile. Nel circolo 1»
scrittore sta ad osserva-
re e ad ascoltare, nel cir-
colo o del circolo conver-
sa lucidamente, critica-
mente, ironicamente:
del circolo registra le vi-
cende, lo involuzioni e le
evoluzioni, i periodi di
apertura democratica e
di chiusura |...|.

Vincenzo Consolo


